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òi m chiamiamo fràtdH , disposti a morire gli un% per gli 
altri. • • • Fratelli y noi vi rendiamo la lib&rtà (1) Era questo V addio 
coDimoyente , solenne , che i primi cristiani j ricevuto il battesimo , 
davano ai loro schiavi — Buon per voi che la nostra religione ci 
vieti ogni vendetta. Se la nostra fermezza in volere tutto patire 
non la vincesse sulla vostra ostinazione a vigerci opprimere y quanto 
rischio non faremmo correre aUa società attutdel — (2) In tali ac* 
centi i primi cristiani rispondevano ai loro oppressori. E in 
questo addio , ed in questi accènti tutto si rivelava il cristianesimo 
al vecchio mondo , retto dal principio brutale del politeismo che 
alterava tutte le nozioni dèi bene e del male, e che voleva una 



(1) Giustino nella prima Apologia sotto Antonino Pio 

(2) Lettera a Miniicio Fondano Pro - Consolo di Asia riferita da Tertulliano nel suo 
apologetico - Tedi anche Eusebio istoria cap: 8. e 9, 



metà dell' uman genere schiava dell' altra metà , quasi bestiame(' 
da carico. Certamente il primo risultato politico prodotto, dal 
cristianesimo si fu la libertà civile. E come non riconoscere in 
questo dono d' Iddio Y origine ed il fondamento inconcusso di ogni 
civile libertà 9 di ogni progre3so? — II cristianesimo sublimato 
Foomo fino a Dio; rotto il braccio ferreo di un ignorante dispo- 
tismo; ridestato negli uomini un sen^o di personale dignità per 
r orazione dominicale che a tutti, ricchi e* poveri, potenti ed 
umili, additava il beneficio di un padre comune; imposti a tutti 
gli stessi obblighi, e promesse le stesse ricompense, dal che na- 
sceva la prima idea della uguaglianza dei dritti e dei doveri; 
iniziato r uomo ungalo ^ mediante la fede, la speranza e la ca- 
rità , al vero , al bello , al buono infinito , e resolo quindi seguace 
della virtù , quasi un bisogno del cuore , il cristianesimo lo trasse 
dair abrut imento del mondo materiale alle vaste e beate regioni 
dello spiritualismo, e portata la virtù dei singoli dallo. stato di 
unità alla tmmrM/t/à, collegò le nazioni in un vincolo di amore , 
e[ di fratellanza^ dainlo cosi vita alla pubblica felicità, e gittaìi- 
do le fondamenta e le guarentìgie della rigenerazione Umanitaria, 
da leui la moderna civiltà. 

Il tempo che tutto abbatte e consuma eìhe possa in die- 
ciotto secoli contro tanto edificio? — Qudlla.timtò caUólicd^ che 
appiglianck)si agli animi ed imperiosamente scuotendoli compì in 
breve spazio il giro ddla terra , e rinvigoi) lo spirito dell' ikmho , 
quello stesso principio domina oggi nel Vaticano. Un oracolo di 
sapienza religiosa e dvile è indetto alle genti commosse da una 
voce che spezza i cedri del Libano , dalla voce di PIO IX. -— e 
già l'eco di Gregorio VII. (3) e di Alessandro III (i), propu- 



(3) anno 1075. (4 ) anno 1 1 77« 



gnatori déìA italica indipendenza, lo riperquote in ogni angolo 

in ciiT si annida un cuore che senta , una mente che si elevi dal 

lezzo della materia. Scosso egli dalle miserie della umanità ha 

soUerato la terra fra le sue mani , ed agitandola le ha detto. 

eredi eon me ed in me , o meglio è che tu non sii. Si : ogni 

uomo che oggi dissenta dalla unità cattolica è barbaro; e se un 

paese y un popolo, tutta una nazione dissentono, sont> barbari 

similmente. Oggi la felicità de' popoli è per queir atto di PIO (5) 

irrevocabilmente sancita, assecurata. Le foi^e di poche famiglie 

furono sommate insieme, e ne uscì un gigante che ha possa di 

recarsi in braccio tutta la terra 

\ 
Ma il genio della germanica resistenza ascolterà la voce del 

gran Sacerdote ? Si piegherà avanti lo spirito di Dio che ne' per 
oro od argento si merca, ne' per armi si combatte? Ristarà 
dalle stragi ; stringerà al seno i popoli ; dirà ad essi — t7 governo 
è per toi, non voi pel governo; amiamoci: io rè, io principe , io 
duca , io levita sono a te fratello ? — Se la pienezza de' tem- 
pi non fosse giunta; se i cuori indurati di taluni dominatori pur 
resistessero alla voce di FIO ; se la forza di duecento milioni di 
suoi figli si presentasse alla loro stupida mente qual larva nella 
ragione politica degli stati , li muova almeno la voce di quelli 
sapientissimi che prima del cristianesimo facendo professione di 
giustizia e di probità dettarono precetti e regole sul governo do- 
gli stati. Per i quali, quantunque privi di quella gran luce, pur 
viene nelP interesse del potere umano dimostrato l'arte del go- 
verno essere 1' arte di governare le opinioni , non di contrariarle; 
r amore ed il consentimento de' soggetti essere base saldissima di 
ogni potere; ogni azione de' governanti dover prendere cagione 



(5) Editto soìTano del 10. di questo mese 
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dalla felicità de' governati. Dal che si renderà manifesto ai re- 
sistenti, che o giudichino col vecchio mondo o col nuovo'; col 
materiale con lo spirilucde , lutto sempre congiurerà a dare loro 
"^ debito della cieca ed ostinata resistenza. Ed i mali che da questo 

putido vaso di Pandora ne sortissero a desolazione de' popoli ag- 
graveranno la lance nella quale 1' Eterno libra equabilmente le 
azioni de' governanti e de' governati: 

In una età di prodigi , nella età di PIO MAGNO y anche il più 
misero è tenuto offrire il proprio obolo e concorrere secondo le 
forze alla riuscita della grande impresa — Uno spino può con- 
vertirsi in fiore , un sassolino rivaleggiare con le alpi — - Anchò 
io offro il mio obolo — I scritti che rimangono de' più antichi 
pensatori nella ragione , politica non corrono fra le mani di tut- 
ti. Chi poi avvicina i resistenti ha interesse di occultarglieli. Ri- 
produrre quindi lo scritto più celebrato dell' antichità mi è sem- 
brato pietoso ed utile officio nella condizione politica di alcuni 
stati di Europa. Così io intesi a volgere nel nostro idioma il di- 
scorso sìdli doveri del Sovrano che Isocrate indirisse , sono oltre 
22 secoli, a Nicocle Re di Cipro. 

Avvisai poi debito di giustizia intitolarlo a VOI che rappre-» 
sentando la volontà legale di questo nobilissimo municipio VI siete 
in breve conciliate tutte le simpatìe, ed avete acquistati tanti diritti 
alla pubblica stima e riconoscenza. Né dal ciò fare la pochezza del 
lavoro mi distoglieva , né il timore che me ne incorresse taccia 
di ardimentoso, poiché ad ogni difetto supplirà certamente la 
gentilezza e benignità dell'animo vostro. 

Riuscirò al fine? Dio benedica al desiderio grandissimo che 
die vita a questo lavoro. In ogni maniera per la sapienza di PIO 
e per le opere stupende de' suoi augusti seguaci , LEOPOLDO - 
CARLO ALBERTO — FERDINANDO di Napoli , vedremo fra 
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non moIfo.se più abbia possanza l'amore o T odio de'.soggetti, 
le concessioni ragionevoli b le compressioni violente ; se Y uomo 
essere perfettibile debba o nò diriggere a preferenza la coltivazione 
dello spiritQ^ verso la dottrina che scema i mali della società ed 
aumenta la somma de' beni ;^ so sia vera grandezza recedere dagli 

V 

errori confessandoli generosamente, ovvero persistervi impugnan- 
done la esistenza contro il giudizio dell'universo; se finalmente 
pilli valga seguire Y Inviato da DIO nella scienza pratica dell' evan- 
gelo, ovvero Satana che consiglia supplizi e stragi. 

Fermo li 14 Febrajo, anno secondo della Era Piana- 

VIVA LA unita' cattolica VIVA PIO IX 



squisita de' trecconi. Io però pensai che sarei per offrire a te 
dono assai splendido ed utilissimo , degno certamente di me 
che r offro e di te che il ricevi , se riuscissi determinare quali 
mezzi adoperando, da quali abborrendo tu valessi governare fe- 
licemente la città ed il regno. Imperocché molte cose servono di 
acconcia istruzione air uomo in privata condizione , e principal- 
mente il non versare nelV agiatezza che l'animo o snerva, o cor- 
rompe > e quel giornaliero pesante bisogno di procacciarsi il so- 
stentamento. Dì poi le leggi sulle quali fa duopo che ciascuno 
modelli sua vita nella comunione sociale , e così ancora è di gran- 
de efficacia quella libertà di riprendere senza riguardo amici e 
nemici de' loro vizii. Oltre a ciò fra gli antichi poeti di alcuni 
ci restano precetti a regola della vita privata; per il che in tut- 
to questo ha il comune degli uomini molte cagioni di migliora- 
mento. I principi però difettano di tali sovvenimenti , e comec- 
ché importasse che fossero istruitissimi, assunti appena al potere, 
passano la vita senza che abbiano chi li ammonisca. Avvegnaché 
a pochi sono accessìbili; chi poi usa con essi famigliar mente fa 
spesso delle parole e delle azioni quasi mercato di desiderii e fa- 
vore. Dal che ne accade che quantunque padroni di ricchezze smi- 
surate e centro de' più gravi interessi^ pure usandone immodera- 
tamente e fuori di tempo spinsero molli a dubitare se invero sia 
al trono preferibile V onesta ed umile condizione privata. Ed in 
fatti ove mirino al prestigio delle dignità , delle dovizie , del po- 
tere tutti avvisano quasi divina la condizione dei Rè: quando poi 
si danno a considerare il vivere pieno di sospetti, di spavento, 
d' insidie (2), e riandando le istorie ricordano lo scempio di que- 



delti ( Filostrato , Plutarco , Dionisio di Jlicarnasso ^ita «f Isocrate ) •— 
Himangono delle sue opere Yentuno discorsi^ tra i quali quello che tradu- 
ciamo i) e ch^ è forse il più antico trattato sulla ragione politica , avendolo 
Isocrate pubblicato assai prima dé^ noti libri di Aristotile. Ificocle Re di 
Cipro cui è diretto lo rimìeritava con una largitone di sessanta mila scudi: . 
felicissimi tempi né** quali al figlio di un^ artigiano si concedeva il diritto di 
parlare libero alli dominatori della terra, e questi non si adontavano della 
Terità, ma donavano una ricchezza a chi ne Faceva loro il prezioso regalo! 

(2) Il riflesso non tornava inutile a ICicocIe, perchè egli successe al padre 
suo Evagora che fu assassinato daU"^ eunuco Tragidèo. 
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sto compito da chi aveva minore cagione di odio ; quello costretr 
to ad incrudelire contro i più intimi amici; altri finalmente da 
non provocate perfidie trascinato ad ambe queste estremità, mu- 
tando avviso, giudicano riuscire a maggiore utilità la vita più ta- 
pina di quello che esposti a tante miserie comandare all' Asia 
intera. Di questo vario e discorde sentire è causa poi la comune 
credenza che il Regno non altro sia che una dignità dicevole 
ad ogni uomo 9 mentre è il più grave degli umani carichi , e ri- 
chiede la più squisita saviezza. 

E' adunque doveroso officio di coloro che sempre ti sono 
d' appresso esaminare con quali mezzi la pubblica cosa possa 
e debba amministrarsi con utilità e giustizia, ed a qual patto 
conservarsi le ricchezze^ e come rifuggire dalle estremità sem- 
pre calamitose. Io poi curerò mostrarti quale scopo tu debba pro- 
porti^ siccome meta, in ogni azione, ed in quali appetiti con- 
fortarti e persistere. Né può dal principio facilmente apprender- 
si se questo lavoro, quando toccherà il termine, sia nò per 
rispondere convenientemente alla importanza del subbietto. Im- 
perocché molte opere in verso ed in prosa destarono il deside- 
rio dell' universale fino a che V autore ne palesò il concetto ; 
compite però e fatte di ragione pubblica , si acquistarono nome 
men grande assai di quello che giovava sperare. Ma contutto ciò 
é già di per se stesso nobile 1' ofiicio di ricercare quanto dagli 
altri si omise e proporlo quasi legge ai regni : poiché coloro che 
istruiscono F uomo in privata condizione , a questo soltanto ar- 
recano giovamento : chi poi conforta nella virtù i dominatori de^ 
la terra serve al vantaggio di tutti, governanti e governati, a 
quelli rendendo più sicuro il principato , a questi più sopportabi- 
le la dipendenza. 

È adunque primieramente a considerarsi la missione de'Rò, 
con che se ci verrà dato di afferrare opportunamente la testa , iq 
che si racchiude tutta la forza della materia, padroni di questa 
meglio discorreremo le singole parti - Ad ognuno in vero , io pen- 
so , sia manifesto riuscire utile al Ré guardare la società dalli 
sconvolgimenti , promuoverne le utili istituzioni , da piccola ed 
umile farla numerosa e potente ; poiché tutto il resto , che si 
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òpera giornalmente debbe a questo fine riferirsi , e con questo 
armonizzare. Ed è pur manifesta la necessità che coloro ai quali 
questo potere è attribuito e di tali bisogne sono supremi regolatori, 
non si diano alla inerzia e scioperataggine, ma intendano a dire- 
nire senza confronto più sapienti de' soggetti. Imperocché ninno du- 
bita che dessi miglioreranno la cosa pubblica in proporzione del- 
la cultura dell' animo loro. Per il che non tanto gli atleti hanno 
bisogno di esercitare le forze del corpo, quanto i Re quelle dell'a- 
nimo e della mente. Nella considerazione pertanto di tutto questo 
fa duopo che tu desuma la convinzione della necessità di af- 
faticarti per renderti con le virtili superiore ai soggetti quanto 
più lo sei negli onori. E non portare credenza che la fatica e 
lo studio riescano a scopo utile nelle altre cose, e manchino poi 
di ogni efficacia ad accrescere la virtù e la prudenza: né a tan- 
ta miseria voglia tu condannare la umana razza che mentre ab- 
biamo trovato alcuni artificii per dimesticare le belve e farle di 
crudeli mansuete, siamo poi impotenti a sovvenire di qualche 
aiuto la virtù. Piuttosto io mi avviso che tu abbia a persuaderti 
potersi principalmente 1' animo nostro migliorare per la istruzio- 
ne e pel travaglio. Per la qual cosa avvicina i più sapienti del 
tuo regno , ed invita gli estranei quanti ne potrai. E non lascia- 
re inonorati poeti ed oratori che si procacciarono celebrità , 
ma ascolta quelli , fatti discepolo a questi , e pronunciati giudice 
de' minori ingegni , rivale ai sommi. Così in brevissimo tempo 
per queste prattiche diverrai quale avvisammo dover essere un 
giusto ed utile reggitore di popoli , un adatto amministratore del- 
la società. Ed in questi principalissimi precetti rimarrai confor- 
tato , se stimerai mostruoso che i più tristi comandino ai più vir- 
tuosi , ed i più stolidi diano leggi ai più sapienti (3); poiché quan- 
to più l'altrui ignoranza terrai a vile, tanto maggiore diligen- 
za porrai in esercitare il tuo intelletto. Da qui adunque fa d* uo- 



(3) Lex est notar ae ut boni impere ni minus bonis^ docti minus do- 
ctis { Cicerone delle leggi ). Da qual nobilissimo fonte vuò questo filosofo 
derivato V umano potere t 
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po che incominci quel Rè che ama rispondere alla g^Te sua 
missione. 

Oltre a ciò è necessario che il Rè ami gli uomini e la so* 
cietà che amministra: che né a cavalli, né a cani, né ad uomi- 
ni, né ad alcuna cosa finalmente è possibile che taluno acconcia- 
mente sopraintenda , se non prende diletto di quanto è alle sue 
cure affidato. 

n popolo ti sia raccomandato, e sia supremo pensiero tuo 
adoperare con quello in guisa che abbia a compiacersi del tuo 
governo, apprendendo dalla esperienza che, qualunque ne fosse 
la potenza , ebbe più lunga vita quel reggimento in cui con mag- 
giore diligenza fu coltivata la moltitudine. Il tuo governo poi sa- 
rà sicuro se non rilascerai il freno alla petulanza del volgo, né 
permetterai che i grandi insultino a quello, e se darai opera in 
ciò che le dignità ed i maestrati ottengano i migliori , e che tutti 
gli altri in generale vadano immuni da ogni sopruso (4). Impe- 
perocchè questi sono i cardini sui quali poggia la pubblica felicità. 



(4) Coloro che pensano non darsi sicurezza^! dominio se non a mezzo 
di un governo dispotico leggano i Santi Padri tra i quali P Aristotile cristia- 
no S. Tommaso nel suo trattato de regim. princ.^ S. Agostino /A. 3 e S </e 
eUritaie Dei , e S. Ambrogio nella omelia quinta ^ li di cui pensieri che 
manifestaTa al popolò giova ricordare -^ Leges omnibus esse conanunes^ 
atque observarì eas devvtione communi f uno omnes teneri rinculo} non 
aliis fus esse quod alius sibi intellìgat non licere^ sed quod qui liceat li- 
cere omnibus $ et comnwnem ra^rentiam^ PJTRVM QUOQUE CONSI- 
LIO REMPUBLICJM OUBERNABJ. Commune omnibus urbis domici- 
lium^ commune com^ersationis qfficium^ unum praescriptum omnibus esse^ 
unum consilium •* Se ne^ mutui rapporti adunque de^ dritti e de^ doveri 
atabilisce PIO MAGNO la sua dominazione temporale, se vuole che un corpo 
di eletti del popolo prenda con lui ad esame la cosa pubblica , se i privilegi! 
concede non ai nomi«, ma alle cose, alla industria, alla dottrina, al genio, 
segue lina politica nuova, sovversiva? ^ Confessiamolo: PIO intese ricon- 
durre il potere sulla vera via , da cui per P orgoglio degli uomini e per le 
eniente abberrazioni del fedualismo erasi da tanto tempo dilungato. Egli ri- 
vendioò i diritti della giustizia, e ripetè ai governanti la solenne ammoni* 
si<me che la Chiesa dirigge ai Rè alP atto della loro unzione — Justitiam , 
mie qua nulla societas dia consistere potest , erga omnes inconcusse admi-- 
nistrabis ( Pontificale romano ). Cosi la Chiesa ha sempre inteso i doveri 
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Gli ordini e le istituzioni diFettose o inadatte sopprìmi o 
riforma, e principalmente studia di crearne delle più perfette; 
e se ciò non ti è possibile adotta quelle delle altre nazioni che 
sono al caso più confacenti» 



de^ governanti: e la giustizia è il compendio di tutte le virtù pubblidie e 
private. 

Non ascoltare poi la voce de' popoli \ contro le giuste loro querele porre 
per contrapeso nella bilancia della giustizia la sola volontà, non la ragione, 
accresce o menoma, conserva o distrugge il potere? Le sacre pagine regi- 
strarono un fatto, chequi giova riportare testualmente — Andò Geróboamo 
fi tutta la moltitudine et Israele a parlare a Roboamo^ e gli dissero: Il 
padre tuo ci ha messo addosso un giogo asprissimof ora tu mitiga alcun 
poco la durezza del governo del padre tuo ed il giogo aprissimo eh* ei 
ci ha messo addosso , e noi saremo tuoi sen^i. Ed egli disse loro: Andate 
e tornate da me di qui a tre giorni: e ritiratosi il popolo^ il Ee Roboamo 
tenne consiglio con i Seniori^ i quali staffano attorno a Salomone suo pa^ 
dre mentre era wo , e disse : Che mi consigliate voi di rispondere a que* 
sto popolo P È quelli dissero a lui: se tu oggi farai a modo di questo po^ 
polo^ e ti adatterai e piegherai alle loro dimande^ e farai loro buone pa-^ 
role^ saranno sempre tuoi sers^i. Ma egli abbandonò il consiglio datogli 
dai vecchi^ e consultò i giovani cK erano stati allevati con lui e gli sta- 
nano intorno} e disse loro: Che mi consigliate Voi di rispondere a questo 
popolo il quale mi ha detto: Aleggia il giogo messo addosso a noi dal par 
dre tuo? E qué^ giovani cK eraruo stali allevati con lui gli dissero: A que^ 
sta gente risponderai in tal guisa: É pia grosso il mio dito mignolo che 
il dorso del padre mio. Ora il padre mio vi ha messo addosso un giogo 
pesante^ ed io aggraverò il vostro giogo: il padre mio vi ha battuto eoa 
le vergile^ ed io vi strazi ero con li scorpioni -~ Andò adunque Gerobóamo 
con tutto il popolo a trovare Robopmo il terzo giorno^ conforme aveva on- 
dinato il JZe, quando disse: tornate da me fra tre giorni. Ed il Re diede 
aspra risposta al popolo abbandonando il consiglio dato a lui dai Seniori; 
perocché egli parlò loro secondo il consiglio dé^ giovani. E il Re non si piegò 
ai voti del popolo^ perchè il Signore gli a^eva voltate le spalle* Il popolo 
adunque veggendo come il Re non aveva voluto ascoltarli prese a dire: Che 
abbiamo noi da fare eoa Davide ? Fattene alle tue tende ^ o Israele: go^, 
verna ora la tua casa^ o Davide. Israele se ne andò alle sue tende. Indi il 
Re Roboamo mandò Adumar cK era soprintendente de" tributi , e tutto 
Israele lo lapidò , e restò morto. Allora il Re Roboamo salì in fretta sul 
suo cocchio y e fuggì a Gerusalemme: e Israele rimase diviso dalla casa 
di Davide ( da cui discendeva Roboamo per Salomone suo padre X ^^<^ ^ 
anche in oggi. E avendo tutto Israele sentito dire ' come Gerobóamo em 
tornato^ raunatisi insieme mandarono a chiamarlo ^ e lo dichiararono Re, 
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Baccogli in tutto il mondo leggi eque ed utili e che fra lo- 
ro armonizzino (5); a tutte poi preferisci quelle che intese dall' uni- 
versale rendano raro il i^aso delle liti, cosicché il comporre le 
differenze tra cittadini sia opera speditissima e necessaria ; che 
queste proprietà debbono contenersi in leggi bene ordinate. 

Al lavoro proponi premii, alle liti temerarie^ multe, affin« 
chò da queste rifuggano, a quello si dedichino. Conosci poi e 
sentenzia fra. coloro che fan piato, non a cagióne di favore, né 
con regole incerte o ripugnanti fra loro y ma invariabili ; poiché 
si addice ad un Ré , ed è del suo interesse che i decreti suUi di- 
ritti di ciascheduno siano immutabili al paro delle buone leggi (6). 

Regola il governo della capitale siccome della casa paterna 
si in rapporto alla liberalità degna di un Ré , sì per savio ordi- 
namento , onde tu possa insieme risplendere per magnificenza e 
bastare alla spesa (7). 



d* Israele j e nessuno tenne il partito della casa di Da^^ide^ eccettuata la 
tribù dir Giuda. ( Lib. 3. de Bè cap. XII* ) 

(5) Agitata Locri da sedizioni, si ebbe ricorso aU"* oracolo. Consultato sul- 
li mezzi di porre un termine a discordie si funeste , rispose — Datevi buone 
leggi — ( Scoliaste di Pindaro , Olimpiade X* vers. 17. — Memorie delP acca- 
demia francese Tomo XLIÌI pag. 289 > — In questo avviso delP oracolo è 
racchiusa lutta la sapienza politica e civile necessaria a ben governare uno 
stato. Queir Augusto adunque che con buone leggi Imprende a isolare ed 
assecurare i diritti ed i doveri di un popolo, obbliga la riconoscenza de^ con* 
temporanei e de"* posteri. 

(6) Le leggi debbono essere ponderate , per non esporsi al bisogno di con- 
tinui cambiamenti; perchè questi partoriscono alla cosa pubblica dannose 
oscillazioni* In ciò gli antichi erano provvidissimi — Pitagora andato per 
stabOirsi nel paese de** Locresi trovò alle frontiere deputati che glie ne vieta- 
rono r ingresso, temendo che volesse consigliare cambiamenti nella legisla- 
zione — Noi siamo coàtenti delle nostre leggi ^ gli dissero, e non vogliamo 

farvi mutazione alcuna ^ ( Freret. mem. delP Accademia Tom. XIY pag. 498 
sulla fede di Dicearcoij e cosi anche Porfirio sulla fede di Temisto nella vita 
di Pitagora S* 16. ) 

(7) Potrebbe aggiungersi, fuggi P avarizia, siccome peste o cancro, per- 
.che semper infinita insatiabilisque ^ ncque copia ^ neque inopia minuitur 

( SaUostio de bello Jugurtino ); e perchè nullum vitium tetrius quam avor- 
riiia ^ praesertim in principibus et rempublicam gubernantibus ( Cicerone 
de officiis lib. IL cap. 16* ) 
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Gloriati non di quelle mostre dispendiose die presto fini- 
scono , ma e delle qualità già discorse , e della buona coltura dei 
poderi , e del benificare agli amici ; poiché quanto in ciò spen- 
derai ti rimarrà ed arrecherà ai tuoi discendenti maggiore pro- 
fitto delle pazze profusioni di denaro. 

Osserva la religione che dagli avi ti fu tramandata , ma pen- 
sa essere splendidissimo sagrificio ed il pia grande dei culti mo- 
strarsi ottimo e giustissimo : poiché é più credibile che Dio im- 
mortale accolga i Toti dell' uomo fornito di tali qualità di quel- 
lo che di chi tutta là religione fa dipendere da pingui sagrificii. 

Le principali dignità di pura onorificenza conferisci ^ coloro 
che ti sono più familiari^ le utili alli più affezionati. Abbi poi 
sola e sicurissima guardia di tua persona la virtù degli amici , 
r affezione del popolo y la tua prudenza. Per questi mezzi infatti 
il potere con somma facilità si acquista e si conserva. 

De' patrimoni de' privati spignorai tant* oltre la cura da scen- 
dere nella credenza che i prodighi scialacquino del tuo, gì' in- 
dustri e parchi aumentino le tue ricchezze. Imperocché le fami- 
glie de' singoli cittadini sono strette da un tal qual vincolo di pa- 
rentela co) provvido Rè che saviamente governi. 

Concedi sempre tanto rispetto alla verità che maggior fede 
si abbia a prestare alle tue parole , che agli altrui giuramenti. 

A chiunque forestiere rendi sicura la dimora nella città , e 
con equi ordinamenti difendi le loro contrattazioni^ e tieni fra 
essi in massimo conto quelli non che ti recano doni, ma che sti- 
mano (e facile a concederne. Così onorando questi crescerai in 
riputazione appo gli altri. 

Rimuovi dai soggetti ogni cagione di diflBdenza, né ti mo- 
strare aspro se non verso chi pecca contro la giustizia; poidbò 
tutti adopereranno teco con quella fiducia che col tuo contegno 
avrai inspirata. 

Nulla imprendere nell' esaltamento della collera (8) , ma fa vi- 
sta di esseme dominato quando l' occasione utilmente il richieda. 



(8) Quae irmti audimus libeniet credimus^ et àntequam judicemus 
irascimur ( Seneca de ira. ) 
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Giustifica la taa severità cribrando ^attamente ogni azione ^ 
e la tua clemenza temperando la ferocia delie pene* Foni poi a 
difesa della tua aotorità non i supplizi, ma la più squisita sapien- 
za y affinchè tutti inducano 1' animo loro nella utile persuasione 
meglio tu che dessi provvedere alle loro indennità. 

Nella cognizione dell' arte milkare e nelle mostre sii guer- 
riero , per carattere poi inchinato alla pace (9) y nulla vindicando* 
oltre il giusto e 1' onesto. 

G)n i stati limitrofi, di minore potenza comportati neHa stes- 
«sa guisa in che vorresti i pia potenti si comportassero con il tuo. 

Per vanità od orgoglio non far caso di guerra di ogni diffe- 
renza, benché sia dal tuo lato il' diritto , ma soltanto di quelle 
per le quali nella stretta condizione di giustizia la vittoria sia 
per riuscirti a sicura utilità. 

Abbi meritevoli di disprezzo non quelli che in battaglia va- 
lorosamente soccombono , ma coloro che vincono senza consegui- 
re vantaggio. Non giudicare poi magnanimo chi si spinge ad im- 
prese oltre il possibile ^ ma chi si limita alle mediocri e le compie. 

Non ti proporre ad imitazione i Sovrani (IQ) che con Iun>- 
ghe guerre aumentarono la dominazione, ma quelli che conser- 
vando la propria la governarono saggfamente nell' esigenze del 
tempo. Ti stimerai poi felicissimo non se comanderai all' universo 
per terrore e pericoli, ma se sarai tale quale conviene sia un 
Rè , e se contentandoti del tuo stato , quaF è- , nudrirai modjs- 
rati desiderìi , per il che di nulla difetterai. 

Non ricevere nella tua amicizia chiunque , ma coloro soltan- 
to che più si confanno al tuo carattere, e non mai per ispreca- 
re con essi il tempo in piacevole consuetudine, ma per incom- 
bere al migliore governo dello stato. Poni a difficili prove poi 
quelli con i quali usi familiarmente, e ti sia presente che chi non 



(9) Io vó gridando pace ^ pace^ pace f cosi Petrarca agli agitati spiriti 
del suo tempo. E chi de^ grandi ingegni non amò la pace^ non la disse fonte 
di ricchezza e prosperità? — Equidem pacem hortari non desino^ ^uae^ 
^el injusta^ utilior est guani justissinuun béllum — ( Cicerone ad Attico- 
lett. 308. ) 

(10) Luigi Xiy e Carlo XII. di Svezia ^ fra tanti funestissimi èsenipL 
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ti avvicina ti giudica dalli costumi e moralità de' tuoi affezionata 

Gli affari cui non puoi per te stesso .isopraintendere commet- 
ti agli altri, sempre però pensando che quanto faranno sarà a 
te attribuito. 

Tieni fedeli non quelli che sono presti a lodare ogni tua 
azione (11) o parola^ ma chi ha il coraggio di redarguirti degli 
errori e dei vizii* 

Ai saggi dà libertà di francamente esporti il proprio avviso , 
(12) affinchè nelle gravi e difficili bisogne dello stato che ti ca- 
lerà prendere ad esame con essi non ti venga meno il loro aiuto. 

Separa quelli che professano, quasi arte^ l'adulazione (13) da- 
gli altri che ti coltivano per affetto y affinché i cattivi non si tro- 
vino in migliore condizione de' buoni. 

Pondera quanto uno dice dell' altro, e poni ogni cura in in- 
dagare la causa che lo muove. 

I calunniatori assoggetta alla pena stessa che sarebbe stata 
inflitta al calunniato (14). 

Comanda a te stesso con non minore impero che sugli altri, 
e tieni regalissimo officio non farsi padroneggiare da inoneste pas- 
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(11) Je ne connais pds plus grdnds ennemi des hommes^ que V ami de 
tout le monde ^ qui toujurs cfuirmé de tout encourage incessament le thè- 
cliants^ et flotte par le coupable complaisanse le ^ices^ d* où naissènt 
toutes le desordres de la societé — ( Rousseau ) 

(12) Isocrate^ era autorizzato dal suo carattere a suggerire questo gran mez- 
zo di governo, poiché egli aveva offerto a tutta la Grecia luminoso esempio 
della indipendenza delle sue opinioni , disapprovando la condanna di Socrate 
pronunciata dalP Areopago^ e comparendo il di appresso alla morte di lui nel 
foro in gramaglia. - Rispettarono pero gli Ateniesi questo nobile dolore^ que- 
sta protesta della giustizia oltraggiata? Lo trattarono da sedizioso. Così la 
virtù si ammorza, s*^ in^ierilisce ^ ed a lungo si estingue ne** popoli. 

(13) L"^ adulazione è il veleno che nascosto in soave liquore attossica la 
virtù; è prestigio che rende per lo più i potenti trastullo de furbi. Quanti 
regni fiorentissimi non andarono a perdizione per V adulazione! 

(14) In ogni forma di reggimento la calunnia è un male detestabile ^ ed 
a reprimerla non è a perdonarsi ad ordine alcuno - Questa necessità è di- 
mostrata nel trattato di Luqiano samosateno, che su questo argomento tra- 
dussi dal testo greco ^ e pubblicai per i tipi del Tinti-Merlani Bologna ISid- 
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sioni., (15) infrenandole con maggiore impero di quello che 'tu 
eserciti sopra i soggetti. 

Non frequentare le adunanze inconsideratamente e senza un 
utile preveduto scopo, ma assuefa Y animo a prendere diletto di 
quelle per le quali ti si accresca il tesoro della istruzione, e te 
ne derivi opinione di virtuoso presso gli altri. 

Non appetire quelle doti che sono comuni ai cattivi, ma 
ogni tuo sforzo concentra nel desidèrio della virtù, di cui non 
una parte è per toccare ai malvagi. 

Credi sincerissimi gli osseqii non di coloro che li rendono 
in pubblico per timore, ma in segreto fra loro, lodando più la tua 
prudenza che la tua fortuna. 

Se per a caso sei sorpreso in qualche leggerezza, £ssimula 
quasi attendessi ad affare d' importanza. Non pensare però che 
convenga ai sudditi vivere con moderazione , ai Re sfrenatamen- 
te, ma offri te ad esempio per la tua temperanza, convinto che 
il costume pubblico si modella su quello de' Sovrani. 

Ài^omenta della rettitudine del tuo governo se per la tua 
solerzia vedrai i soggetti divenuti più ricchi e temperati (16). 

Intendi potentemente a lasciare ai figli in retaggio più la 
riputazione di onestà che grandi ricchezze, poiché queste sono 
caduche (17) e mortali^ quella per volgere di anni e di fortuna non 
viene meno. Con la fama di onestà poi possono procacciarsi le 
ricchezze , non per queste quella : e le ricchezze sono comuni ani- 
che ai scellerati, la gloria però dell'onesto e del giusto è patri- 
monio esclusivo de' virtuosi. 



(15) Tous les sentimens que nous dominons soni legitimes : ious ceuoc 
qui nous dominent soni criminels ( Rousseau ) 

(16) Conciossiachè come il timoniere de^e tenere suo intento HI buon 
nw^igare^ il medico alla solute ^ il generale alla vittoria ^ così P ammini^ 
stratore della Republica alla nta beata de'* cittadini^ conù ella sia di po- 
tenza ben ferma , di sostanze copiosa^ chiara per gloria^ or resale di vir- 
tu: dacché io voglio lui recare a perfezione quesV opera cK èil maggiore 
e miglior bene degV uomini ( Cicerone lib. 5 de republica ) 

(17) Nojn divitiarum et formae gloria fiuxa atque fragilis est : virtus 
clara^ aeternaque habetur — ( Sallustio in bello Catilinario ) 
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Sii magoifico nelle vesti e neMe mondizie del corpo , in tut- 
to il resto amante della fatica, siccome conviensi ad un Rè, affin- 
chè chi ti vede , anche dall' aspetto , ti giudichi degno di coman- 
dargli y ed affinchè ne' tuoi più intimi si avvivi il desiderio 
d' imitarti. 

Rifletti pria di parlare e di giudicare , onde fuggire , quanto 
è possibile, V errore (18)/ 

E' utiUssimo adoperare in tutto con moderazione. Siccome 
però i confini di questa non possono agevolmente stabilirsi, così 
prescegli sempre difettare anziché eccedere , poiché la forza della 
moderazione si rincontra più nel difetto che nell' eccesso. 

Sii affabile ed insieme grave (19), ch% la gravità è voluta 
dsdla regale condizione , T affabilità poi è utile nel conversare. 
Unire però queste due qualità è degli umani sforzi il più arduo. 
Imperocché viddi molti che affettavano pravità spesse volte dare 
nel ridicolo, altri poi desiderosi di mostrarsi àffaUli, unriMarsi. 
Fa d' uopo adunque adoperare in guisa da schivare il disvantag- 
gio eh' è vicino ad ognuna^ 

Se ami di approfondirti nella cognizione di quelle «cose del- 
le quali in un Ré non è tollerabile la ignoranza , fa tesoro della 
prattica e della dottrina ; poiché come questa ti mostrerà le vie , 
così per quella ti sarà dato governare la cosa pubblica agevol- 
mente. 

Richiama alla memoria le istorie intorno ai fatti de' privati 
e ^e' principi , poiché, se avrai presente all' uopo il passata, me- 
glio ti munirai contro 1' avvenire. 

Stima vituperevole , che mentre taluni oscuri uomini vanno 
animosi incontro alla morte per conseguire lode dopo di essa , 
i Uè poi si astengano da quelle azioni dalle quali deriva gloria 
ai viventi. Procura quindi di lasciare dopo di io memorie che 



(18) Nam priusquam incipias consulto^ et ubi considueris mature^ fa- 
cto opus est ( Sallustio in bello Catilinario ) 

^19) Incredibile dictu e^t quantum conciliet animos comitas^ uff abilitasi 
^ue sermonis i Cicerone a Brute ) 
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attestino la tua virtù , piuttostochè. i simulacri clie ritraggano il 
tuo corpo (20). • • • • ' 

Procurs^ tutt' uomo di 'conservare la indipendenza tua e della 
nazione che rqggi. Che se mai fossi ridotto alla estremità di per- 
derla , preferisci generosamente morire per difendere 1' on^to ^ 
al sopravvivere con vergogna. 

In ogni tua azione ricordati che sei Rè affinchè tu non pos- 
sa mai concepire una idea indegna di si sublime dignità. 

Non accettare la stolta credenza di taluni che col tuo corpo 
tutto ii^ieme perisca , pecche se questo è mortale , rimane l' ani- 
ma che non muore. Da qui adunque prendi cagione di consegna* 
re alla prosperità memorie non periture dell' anima tua. 

Abituati a parlare concettoso riandando le azioni pia nobili 
per porre così d' accordo la sapienza della mente con le parole. 
Riduci poi ad aaùone quanto meditando ti si appaleserà ottimo , 
ed imita le gesta di coloro , la di cui gloria ammiri; e non t' in- 
cresca fare quanto tu comanderesti ai tuoi figliuoli. 

Usa de' nostri precetti, o cercane de' pia acconci , giudicando 
sapiente non chi con forbito stile tratta di - cose frivole e senza 
interesse, né chi promette agli altri abbondanza mentre egli 
versa nella miseria \ ma coloro che senza millanterìa pur valgono 
conchiudere affari sagacemente , e che in mezzo agli altri tròvan-^ 
si sempre collocati opportunamente al loro posto, né si com- 
muovono nelle vicende della vita, ma con disinvoltura e mode- 
razione sanno usare la buona e contraria fortuna. 

Ora non ti meravigliare avere io discorse molte cose che tu 
per te stesso conosci; ma sapeva abbastanza che essendo si va- 
sta la massa de' privati e de' principi » altri avevano riferito un 
che di simile o per racconto altrui, o perchè testimonii o atto- 
ri. Ne' libri però che trattano de' doveri non e' a ricercarsi la 
novità, poiché non è facile rinvenire alcun che di meraviglioso 
o superiore alla ordinaria credibilità, o per lo innanzi non av- 
vertito; ma è a tenersi pieno di dottrina quel trattato che me- 



(20) Eorum ego s^itam^ mortemque jiurta exisiimo^ quorum de utraque 
sileiio* ( Sallustio in beUo Jugurtino ) 



glia ed ordiQQtamente rianisce J sparsi pensieri altrui^ non quelli 
discorsi che accozzaifb insieme molfissinii precetti e con elegan- 
za di slHe li spiegano. Noa mi era jioi ignoto che «mentre tutti 
giudicano utilissimi quelli poemi ed opere che trattano de* dove- 
rì'y pure in generale non assai benevolo orecchio vi prestino , e 
ne sappiano invece malgrado alli scrittori, quasi pedanti. De* 
quali, abbenchè in generale lodati, pur tutti fuggono la compagnia, 
amando meglio trovarsi con coloro che si associano ai loro vizii di 
quello che con chi da questi intende strapparli. La qual cosa si 
verìfica altresì delle poesie di Esiodo, Teognide e Focilide (21) i 
quali quantunque l'universale si accordi in confessare che dessero 
attimi consigli a regola della vita , pure , anziché ri^uidàrli, préfe- 
riscono passare il teinpo in ignobili e dissennate azioni. Oltre 
a ciò se alcuno si provasse di stralciare dai sommi poèti quelle 
massime che appelliamo sentenze ^ delle quali sopra tutto diligen- 
temente si occuparono, non per questo il comune degli uomini 
ne prenderebbe desiderio. Imperocché preferirebbero ascoltare la 
Kctta di una difettosissima commedia di quello che le opere dell' in- 
gegno con tanta solerzia elaborate. Ma a che intrattenersi in que^ 
sti delirìi ? Se in -fatti ci piacesse analizzare La indole di ciàsche^ 
dune troveremmo a molti nùn andare a genio i cibi più delicati , 
non le applicazioni più generose, non le dottrine più utili, e 
tenere invece per squisitissimi quei piaceri che ne' rapporti della 
utilità e del gusto maggiormente ripugnano, e tolleranti ed indu- 
striosi stimare coloro che pongono in non cale i propri doveri. 
Per il che ammonendo , o insegnando , o proferendo utili sentenze 
chi mai in vero soddisfarà a costoro che , oltre quanto di sopra av- 
vertimmo , hanno in uggia i saggi , stimano profonde le testé 
vuote di senno ed abborrono in siffatta guisa dalla verità delle 
cose da non possedere neppure la conoscenza de' loro affari ? Rie^ 



(21) Il comune degli istorici crede Esiodo anteriore ad Omero. I Locresr 
lo annegarono. Gimone raccomandava a Lepta di ritenere a memoria le opere 
di Esiodo -CU rimangono di lui due ti'attati , uno suir agricoltura, e V altro 
sulla Teogonia. Teognide celebre poeta di Hegara fiori S44. avanti V era vpl^ 
gare. Di Focilide non si ha ricordo biografico nelle storie; 



sQe iavero ad. essi ^ di' pesa« volgere 1' attenzione ài pr^^ri kiteréfeiV 
mMJtre godono intratteneKisir quelli, akrui^ tft pilsferi/ebbero soin- 
re una inferaiità del corpo ^ial coltivare l' inteHetto ed alt' Ì0ccupare 
la mente nelfa ricerca di quanto più importi .al fine della vita;' 
Li sorprenderai ^i ne' cìrcoli a schiamazzare ed ingiuriarsi;^ ri- 
- doUi in solitudine, li vedrai non intenti a prendere consiglio 
nella fredda meditazione, ma a pàscere in se stessi il dispoti-^ 
smo de' desiderii. E tutto questo io non dico dell' universale , 
ma di quelli pochi soltanto che dalli discorsi vizii ognun vede 
padroneggiati — È pertanto manifesto che chi con le opere 
dell' itt^gno. in verso o in prosa si propone di soddisfare alla 
n^Oltitudine è costretto ricercare non ciò che riesce di utile am-^ 
maestramente y ma di maggiore spettacolo. Imperocché di questl^; 
benchò fondati sulle favole, si compiacciono, delle azioni poi che 
vere interessano direttamente la società, si sdegnano. Laoqde me- 
ritano ammirazione i poemi di Omero e gV inventori della trage- 
dia , perche considerata questa tendenza della umana natura , ini- 
rarono al doppio scopo di giovare e piacere. Omero in fatti narrò 
combattimenti e guerre di eroi mescolandole a favolosi episodi, 
i tragici poi ridussero le favole ad azione, onde non soltanto l' il- 
dito , ma la vista altresì ne fosse allettata. 

Per tali esempi adunque rimane dimostrato che chi desidera 
guadagnarsi il favore della moltitudine debbe astenersi da pre- 
cetti e consigli, e trattare quel genere del quale vede la massa 
maggiormente compiacersi. Quindi io scesi teco in queste dichia* 
razioni , perchè stimai che a te , il quale sei non uno fra molti , 
ma reggitore di molti, non si addica portare uguale avviso, né 
misurare e pesare la importanza delle cos^ o dar giudizio de' sa- 
pienti dal rapporto del piacere , ma desumere e 1' una , e 1' altro 
dalla utilità che ne promana. Ed è questo partito tanto più neces- 
sario, atteso il vario sentire de' filosofi intomo alli esercizii del- 
la mente. Invero altri ai discepoli comunicano le dottrine per le 
dialettiche dispute , altri per li precetti della eloquenza. Tutti però 
si accordano nell'avviso che un uomo bene instituito debba per 
questi mezzi procurarsi la scienza di prendere consiglio. Abbandona 
pertanto ciò che è tuttora questionabile, e segui quanto avvi di as- 



sdBtato e non.ooiitradetto ddl^ generalità éé sapienti. A. formare 
poi. sicufo giftdizid de'*' tuoi tx>nsi^Qri esaminane la condotta allora 
speciahaente quando urge il bisogno ^el loro avTtso^e sbarazzati 
ili tutti quelli che si %VYÌluppano nelle ambagi e si tengono 
sulle generali I e rifiuta principalmente coloro che avvolgendo il 
lof dire in molte parole (22) mai afferrano il vero punto 4ell«/ 
questione. In fatti niuno dubita che colui il quale è inutile a se 
non sia mai abile a rendere più saggi gli altri. Gli uomini poi 
di sano intelletto e di retto jsentire, validi a lanciarsi coli' inge- 
gno più lungi degli altri, abbi in grandissimo ccMsto ed onorali , 
persuadendoti che un savio consigliere è il fondo piti fruttuoso 
ed il più degno di un Rè. Ck>nvinciti altresì che sarà cagione di 
massima prosperità al regno quegli che più potentemente sovve- 
nirà alla tua mente illuminandola. 

Io ti ammonii e resi omaggio per quanto era nelle forze 
del mio ingegno. Ora devi tu desiderare che anche gli altri ti 
offrano non i soliti doni, di cui ti parlai in principio, e che voi 
Rè acquistate dai donatori a più caro prezzo de' trecconi, ma 
doni della specie di questo mio, de' quali se abitualmente. usraai 
non peggiorerai di condizione consumandoli, ma per. lo stesso uso 
renderai più estesi e preziosi. 



(2^ Coni* è carattere de'^ grandi spiriti comprendere in poche ed ardi-- 
nate parole molte e grandi cose^ così al contrario i piccoli spiriti /umno 
il dono di nulla dire in molte parole - ( La Rochfoucold )• 



